Anno TIT. 


SÌ publica due wolte, al 


giorno, 
 Iiedizione ilel' mattino escl 


‘Frieste 


} alle ore i ant. 0 Vendosi n 
soldi rretrati soldi *). 
2 L'edizione del meriggio ven- 
desi n | spldo. Ufficio dol 
giorna!.- forso. N, 4 planot. 
ito di ci iu vizioni.| una, tabacchiera d'oro, liscia, e splen: 
: A proposit di circoli osì dente come, uno apecohio, Quando era 
S'è fatto un, gran discorrero, a, Pa- |neceasario fare, qualche, buon 


rigi e fuori, della. recente scoperta che 
în an Circolo, dove, conveniva .l .fior 
fiore dell'aristocrazia cosmopolita, î greci 
| oran troppo largamente rappresentati. 
p Che meraviglia! 
$ Dicono che il giuoco è nna passione 
{ che acceca; ;.ed è, forse per questo che 
i frequentatori di. quel ridotto, non \ba- 
davano troppo alle, carte, segnate. 
Del resto, i correttori della fortuna 
Ì banno dalla loro parecchi esempi, an- 
tichi e mode ni, da: poter citare «in 
proposito: non li salveranno dal cor- 
razionale o dalla Corte ‘d'assise, ma 
nou è senza curiosità il'ricordatli. 
* 


n 
A Napoleone non 'piaceva troppo ‘îl 
giuoco; avvezzo a tentar la fortuna 
sopra il gran tappeto verde dei campi 
di battaglia, e uso allè grandi commio- 
zioni della guerra, disdegnava forse ‘le 
sottili malisie d'un tavoliere di ‘giuoco! 
Pare, quando era necessariò giocare, 

__— preferiva il ventuno, perchè la sorte’ al' 
© decideva più presto, e l'ansia.era-mag- 
giore, e i colpi si succedevano più ra- 
pidi, più inaspetti E' come quando 
raccontava le.sue,, xittorle, gli. arditi 
movimenti degli eserciti, delle sue, mi- 
racolose campagne, si piaceva ;a, fare 
un po’ di frangia al vero.e,a., vantare 
"la sua fortuna; così gli succedeva, tal- 
volta, con le carte iu mano, di aiatarla 
quando pareya gli, si mostrasse .rastia. 

Ed ecco come faceva al giuoco del 
ventuno. Chiedeva una carta;: se. | era, 
cattiva, non, diceva niente e la lanciava 
sulla tavola, aspettando .che il. tavolo 
| avesse preso, la sua, Se. il banco aveva 
una carta buona, il Bonaparte mandaya 
a monte le sue senza dif nulla, e ab- 
bandonava la messa. Se invece la carta 
del bunco era. cattiva, allora Napoleone 
buttava via le sue facendosi, pagare la 
essa. 

E di questi suoi piccoli inganni si 
compiaceva tanto da riderne, o più che 
mai quando-passavano- inosservati; 

Del resto di queste sue violenze alla 
fortuna non profittava: 6 #6. vinceva, 
alla fin del giuoco, lasciava sul tavolino 
l'intero guadagno che veniva diviso fral 
totti. L'utile non gli premeva: ma vo- 
leva che Ja fortuna gli desse, al mò. 
mento opportano, un asso o nu diéci: 
cor il giorno della battaglia, gli do- 
eva obbedire dandogli, secondo i casi, 
il buon tempo o la pioggia. E' se la 
fortuna veniva meno al suo, volere, 
id onava che nessuno se ne accor- 

60. 
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»* 
D'un altro, il coi nome non è forta- 
latamento raccomandato alla storia, si 
icconta  clie  adoperasse un mezzo 
Molto semplice e sicurò per facilitarai 
\Wvincita. Solera portar sempre seco 


GUANTI GIALLI 


— Come?” ha pensato alle con 

Menze in un simile momento! esclamò 

Ecomo. 

TI mondo ha delle esigenze, pro- 

ciò sentenziosamente Delbos con un 

_ Sento che mancava ‘di convinzione. 

Lasciatemi dunque tranquillo. Tn 

e, verrà' vaga? 

— Sapete che è'mibortenne, ripresa 
8, che non sapeva più cosa in- 

re. 

= Ebbenò, ‘e, poi? 

= Ebbene, bisogna, nominarlé ‘un 

igre. Vi ba tianfone di un éonsiglio 

| Ren E poi i ‘creditori di suo 


p che minacciano... 

Peyretorte scommetto. 

Appunto, Peyretotte, infatti essa 
parlato d'un certo Peyretorte. 
Ul miverabilo. 


nna presa, a lasciava la scatoletta do- 


rata.sopra la.tavola, senza che paresse 


suo, fatto. I. riflessi della sentola basta- 


vano a fargli. conoscere .lesicarte,.che 
peva 
difendere dagli. attacchi, degli; ayver- 


distribuivay e ja questo, modo. si 


sarii. 


Ma non sempre. i signori greci. .80n 


riusciti a inagcondere i miracoli, dell’arte 
trovò (a, 
giocare a) piccchetto, con run, cayalier,.di 
segnato 
cinquantacingue, mentre, non;aveva fat- 


loro. Edoardo Qasliac, che, si, 
industria, lo. avverti, .d', aver 


to che quarantacinque punti. 


—' Scusate; diese il/9re00,, m',ingan= 


navo. 


— Scusate, rispose , 1}, Qualiac,, non 


inganvavate mica voi stesso! 
* 


In Francia — è. è giacchè ci siamo 


restiamoci un, altro poco -—, questa be 
nedettà passione ha fatto .sempre.di 
molte vittime. n 


Il 22 luglio 1791 l'Assemblea nazio» 


nale mise fuori un decreto col quale si 
proibivano i giuochi di azzardo, 
tenitori di ridotti e cose simili si com- 
minayvano gravissime pene. Ma il de- 
creto, rimase lettera morta, e soltanto 
sotto il, errore i casini di giuoco yen- 
nero, chiusi e la legge andò veramente 
in, vigore. 


L'uso delle carte ‘non fu proibito ; 


ma il,governo republicano, inventò un 
sottila.. espediente per, frenarlo, sosti: 
tuendo, alle vecchie carte, che dal secolo 
XV .in poi non erano state. mutate, 
certe (altro con le quali nom doveva 
asner facile raccapezzarsi. " 
La terminologia del giuoco era. tutta 
cambiata. Figararsi! I quattro re di- 
yentarono i geni del commèréio, della 
guerra, della. pace e delle arti; le quat- 
tro donne, si .mutarono. nelle quattro 
libertà; quella dei culti, delle ‘profes- 
sioni, del matrimonio è della stampa ; 
i-quattro fanti-vennero=-trasformati--in 
tante figure allegoriche che rappresen: 
tavano l'eguaglianza di gradi, dei colori, 
dei diritti! e dei doveri. 
Iosomma non c'era più!modo ud? in- 
tendersi. Il Racine era diventato ilere 


dei fiori, Baiardo il re di picche, Vol- 

taire il re di cuori, e Buffon. il “re di 

quadri. Un giardiniere, sera il fante, di, 

cuori, un falciatore, quello, di quadri, 

un verdemmiatore il fante di picche, e 

il fante di fiori un bosczizolo. "1 
x 
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Passato il Terrore, il giuoco riprese 
l’aito' più che mai. Bisognava, dimenti- 
care, divertirai, sgombrare dall'anima 
Îl tedio è la. paura, 

Nell'inverno del 1795, Parigi som» 
brava trasmutato. in nn ridotto. Si 
giuocaya dappertutto. senza ‘ riguardi: 


nn 


— In breve, easa yerrà, verso la 
fine della settimana, più presto se può 
@ sopratutto se uno dei ‘suoi. parenti 
Vuole accompagnarla, 

— ‘Andiamo, ancora l’uso, il rigpet= 
to umano. Non credeva, Alina capace 
di simili scrupoli. 

— Oh! comandante, non potete ro- 
lorgliene male. per questo, disse Delbos 
che ‘arroésiva come una fanciulla’ di- 
condo tante menzogue. ) L 

— E Baràgue ? mia madre ? riprese 
Cramoizan|che era già di cattivo umore. 

— Baràque è molto ocenpato a cet- 
care vostra madre. Ha prese informa- 
zioni da' tutte le parti, e verrà Tdlomani 
a ‘rendervi conto delle sue indagini. 

Delboa' non fu punto dispiacente che 
l'interrogatorio si arrestagse Tù, 

S'informò della stato nel quale ‘sì 
trovava Cramoizan e seppe con piacere 
che la guarigione del ‘ferito aveva fat- 
to nella giornale progressi insperati, 
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Abbobbbliiti frardo arabe 
inicilio: «od. del mattino sole 
di 14 alla, settimana 0|(60 
al mese; mattino è merig- 
gio soldi. 21 settim, 0 soldi 
90/ad'rsose. | “Miati i pagar 
incati anticipati. 


colpo; 
tirava, fuori, la. tubacchiera, . prendeva: 


o ail 


nei caffè, nelle.casev aristocratiche, nei 
publioi, ritrovi, nei circoli. Gli /vexsno- 
bili ‘cercavano di rifare le: perdute! !ric> 
chezze, gli avveoturieri di. metter da 
parte qualcosa, lè donne: procurarsi(! i 
mezzi per vivere fastosamente. 
‘arbi| profittarono della .smania « ù- 
niwersale,| per: aprire certi locali. dove 
glimbroglioni tendevano,.le reti s;agli 
ingenui. Le donne erano incaricate di 
far \prosperare l'azienda animando,:ec+ 
citando, incoraggiando, ammonendo. 
Chi vinceva non doveva muoversi; sa- 
rebbe stata\vergognajo: peggio, ;andar= 
sené, con la borsa piena. Chi, perdeva 
non) si sgomentasse, la fortuna. si sa- 
rebbe mostrata più docile perseverando, 
un. altro poco.!! 5 i ] 
Né questi erano i soli espedienti, si 
metteranò ‘in giro monete false 0° c&- 
lanti, ;e.alle volte quando. .i giuocatori 
si orano scaldati, comparivano di noù, 
so, dove certi fiati agenti di polizia che 
sequestrayano le messo e. i. quattrini 
del banco, in pro dei loro compari, e, 
perchè tutto restasse in tacere, , finge- 
vano\di |cogliere in. contravyenzione 
iquanti trovavano attorno al tavoliere. 
Laurollina, divenne allora di moda, 
Upn;certo, Perrin l'istitul' pel’ primo 
nel Zulais Eyalitè rimasto vuoto dopo 
la morte del duca d'Orléans, E rac- 
conta lord Holland nelle sue ‘ Memorie 
che, Napoleone, nominato comandante 
dell'Esercito d'Italia, non ayendo quat- 
trini per mettersi jo viaggio insiome 


di questi, il Junot, a giuocare alla 
rollina quanto potè, con molti 
mettere insiome. E il Jnnot giuocò 
vinse. Ma il generale. lo, rimando a 
tentar la fortuna che, mostrataglisi 
daccapo propizia, gli fece. guadagnare 
300,000, franchi. 


a) ..09 

Nel'1797 c'erano ‘a Parigi settanta 
case di giuoco clandestino : si giudta- 
rono ciaguecento milioni, o le perdite 
forono' frai tredici e i quattordici milib- 


co' sQoi-aiutanti di campo, mandò uno | 


ni. I tenitori guadaguarono il 90 per 
cento: = == 

Il Direttorio, «visto che era, impossi- 
bile porre! un freno, al vizio, cercò trar- 
ne profitto, appaltando le concessioni. 
8 si fece una specie di Rega republi- 
cana che rendeva allo Stato meglio di 
quattro milioni. ' 

Le case di giuoco erano regolate’ è 
sorvegliata dal concessionariò e ce D'e- 
ran. par tutti i gusti: in una si lu 
singaya..ill publico con le ghiottonerie 
di una cucina squisita, iù un'altra ‘con 
le sedazioni di vaghissime ‘donne, in 
nna, terza (con l'abbassare la posta fino 
a quindici soldi, in sertùna coll'alzarla 
fino, a cinquecento luigi. Pagare 

E ancora c'erano le cosidetto parties 
fines, Ia certi giorni nna società di vi- 
ziogi andava in' campagna, si chiudeva 
in una villa è giuocava fino all'altinio 


EE 


soldo;stenenido desto. l'entasiasmo!ai fa 
ria «di liquori e, di ‘eccitanti. "i 

E a questi segreti ritrovi .conveniva- 
noti banchieri, i finanzieri; ‘tutti! quelli 
chevavrebbero; avuto scrupolo‘ farsi 
vedere: nei. publici!:ridotti, 

Dal: 1798al 1803 sic: giogarono! iu 
media:400-milioni l':anno,;e:gli appal- 
tatori.me guadagnarono dieci o:dodici 
per lor meno: 

Era fin troppo:per:loro;ie rel 1804 
un!.certo! Daveluia ‘offersevaligovorno. di 
pigliat l’appalto a:condizioni* migliori 
srogando ‘il'‘25. per cento dei gaadagni 
a favore (lei poveri di Parigi. 

Le case digioco scemarono scfuron 
meglio sorvegliate» dalla» polizia; Né 
Diùlaccaddeyicome»prima;;che unigino- 
catora deassun rotolo pieno: die soldi 
io, cambio «di ancrotolo div iluigij o (che 
i borsaiuoli; con:iunsiaudace; ‘colpo ridi 
mano facessero} sparire Lidalu tappeto 
verde tutte le mosse. 

Pure .i\guadagni degl'impresari «dal 
vizio erano sempresenormii;; ed iv più ‘alti 
funzionari dello Stato. si..lasciavano 
chiuder gli occhi.dalle gortesie, degli 
appaltatori, 


#» 
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Sotto il pritiò' impero, ‘il ‘governò, 
prese sopra. di sò Questa dobilè  azièn- 
da, e il giurca diventò ‘una istitàizione 
nazionale. 

AI Palais-Rofal'era il quartior'gond- 
rale del viziv'che' albergava in splen- 
didi'saloni t‘ehoi fervidi adoratori. 

E,si giuotava purea ' Frascati in 
via Riclielieu, e nel'8alone della! Pade 
in via, Grauge-Bateliere. ‘Le fast, i 
balli, i pranzi, le cene attiràvano i ‘fò- 
restieri, ì ricchi, gli annoiati. Il ‘viziò 
trionfava, seriza, scrupoli, senza riguat: 
di, senza l'ombra del miaterò. 

Tatti — dice un tontemporaneo — 
cercavano) di guadagnare al ‘più prestò 
possibile, e per ‘ guadagnare ‘bastava 
saper contarel'e tenere le carte in mano, 

Le donne, sempre eccessive toai nel 
bene come!nel' male davano l'esempio 
e giuocavanò' con ‘rabbia, * con “tutore; 
AVICAMONtO.... - 

Pure, il mal seme non si sparse per 
tutta Ta Francia\VA! Rouen; dove il go- 
verno ‘aveva cercato istituire una. sug- 
ctrsale degli istitati parigini, le don- 
ne fecero man. bassa,sulle;tavole,; sui 


mobili, sugli attrezzi della nuova indn-;{ 


stria, 6 poco mancò,.non battassero. gli 
impiegati | dalle finestre. 
{ ** 


Il lotto che-era, stato soppresso; il 16. 


noyetibre 1792 come nu'istituzione im, 
‘morale, alla; fine,.dell'anno..V tai, ripn= 
Htinatoj ‘è (prese il, nome ;.di Nazionale. 

Dopo, il 1801, le estrazioni si face. 
Yano tre volte al. mese, noltre s.che..a 
Parigi, a (Bordeaux,.a, Bruxelles, a Lio: 
ne ‘è a Strasburgo. Jun. Franeia c'erano 
ottocento prenditorie,..0. centocinquanta 
ve n'erano solamente a;Parigi. 


—_———x: 


Il capitano domandò al suo’ amico 
di lasciarlo un istaute solo, e Delbos 
andò a raggiungere Lentillac è il mag- 
giore. 

—, Che Alina non mi ami più, pen- 
sava Giacomo: Le risposte, di Delbos 
mi sono sembrate imbtogliato.  M'ha 
raccontate storie dell'altro mondo. Quel 
tatore, il conùiglio di famiglia, “che 
haono a, fare coll'amore che esa i'a- 
Feya consacrato ? è tutto ciò dovrebbe 
impedirle di venirmi ‘a, portare le ‘é06- 
solazioni che attendo da lei sola?" Mi 
si nasconde Qualche cosa. 

I XXE 

Capitano d'Accialo..,;.,) 


Due giorni dopo, nella ‘s6ra; ‘Delbos 
Lentillac e Il maggiore; credendo "ché 
Cramoizan dormisse]già, fumavaao tran- 
quillamente ‘i lotd' viguri facendo due 
passi nel piccolo yiale the. Bondiderà 


alla ‘cana-del ganidiano.! Era" davvero 


una serata stupenda, come, il febbraio 
De riserva qualche volta . alle, nostra 
regioni. Coquelicot.,colla, testa e. colle 
spalle avvillupate in uu, manto, di lana 
sì era aggomitolata sur un, banco, di 
pietra che era vicino alla,porta, o sta- 
va là ‘immobile. come. una statua, deli- 
berando'se doveva lasciare, quella; ca- 
Sa ora she Giacomo era, salvo. 

I tre uomini parlavano..a. bassa. voce. 
esi partecipavano lé loro inquietudini 
al'penaiero che, Cramoizan, potesse da 
uo momento all'altro, conoscere la ve- 
rità'sui''sentimenti della signorina Tour- 
seullos. 

— La verità, disse. Lentillac; noi 
Stessi tion la sappiamo. Vi è qualche 
cosa che ci sfugge. “Ma ‘#commnetterei 
che questa'marivola! di! Coquelicot "ne 
sa molto più di'moî i La 
 — Credete? dimanilò’il’ chiràrgo: 


DI) " (Continua). 
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tore sul risultato di quella contro-inchie- 
sta, di cui seguiva ardentemente tutte le 
‘peripezie. 

Soltanto, quando fu finita, quando l’ul- 
tima persona ebbe dichiarato di non cono- 


Quella ragazza, in ricca acconciatu- simpatica, quantunque la bellezza di lei]verranno a prendere. Por questo ci vorrà 
ra di ballo, si era tenuta in disparte du-|restasse indiscutibile, del tempo. Andate con Margherita, che 
rante tutta la scena da noi riferita, | Ritta, col gomito appoggiato sullo spi-|aspetta în anticamera. Lu vettara è giù 

ssa aveva un tipo notevolissimo. Bolo di un caminetto, pareva assorta in pronta. 

Grande, di sembianze allungate, col na- profonda preoccupazione; con gli occhil (Cont) 


A. Arnould, 
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“rr ETA 


risposte 


a un tavolino ssnvera Ie domande è Teltutte. 


Fattosi silenzioso, e senza prendore più 


Lo Statd'incassava cinquantacinque 
milioni l’anno, e quindici milioni erano 
in media, il guadagno uetto. 

Il letto... 

Ma è meglio lasciarlo Ul. 


rn 


Il principe Bismarck religioso. 


Il recente libro di Maurizio Busch 
dal titolo: Il nostro Cancelliere si 00- 
cupa nel secondo..capitolo , della fede 
religiosa di Bismark. Narra dapprima 
che il cancelliere era. cresciuto sotto 
l'influenza del principio nazionale 6 di 
una certa indifferenza in. fatto di cose 
religiose. Ma più tardi sua moglie gl'im-. 
presse una direzione religiosa | sulla 
base delle sue.credenze o:.del più \se- 
yero timor di Dio. 

Bosch narra: ,Allorchè il cancelliere 
nel mattino ‘dii Sèdan fu , invitato. dal 
generale Neille al noto convegno coll'ima 
poratore dei Francesi, si; trovarono | sul! 
tavolo, presso; il-letto, in cui Bismarck 
aveva dormito, due libri | religiosi;, di 
cnì uno aveva per. titolo: » ,Consolazio- 
ni giornaliere pel. oristiano: credente”. 

nIl suo servo assicurava essere Sua 
Eccellenza ‘abituatà a..-leggere questi 
libri prima.di addormiraì, d: io posso 
adesso aggiungere che. il’ principe ave- 
va questa abitudine glà de molti anni 
e l’ha pure oggi.“ 

Busch dite \anocra. ‘che. Bismarck 
è oredente, ma);non intollerante: 


LE MEMORIE DI HEINE. 


Abbiamo annunziato giorni sono, che 
il manosoritto autografo delle. famose 
Memorie di Enrico Heine, sulla cui 
esistenza s'è tanto discusso, è stato 
ceduto dagli eredi della testò defanta 
vedova Heine ai signori Hoffmann. e 
Campe di Amburgo, gli editori di ‘Heine 
per la cospicua somma, di 16,000 fran- 
chi, e che sarà publicato [nello stesso, 
tempo ad Amburgo e a Parigi. 

A Londra $ stata pure annunziata 
una traduzione da metteroi, in, Ince 
contemporaneamente all’originale. 

Delle memorie dell’Heine non, man- 
cherà neppure ‘una traduzione italiana. 
La casa editrice G. Barbèra di Firenze, 
ha acquistato il. diritto di traduzione 
per l'Italia, di quest'opera, ed essa 
mette già mano al lavoro sui riscontri 
di torchio della edizione tedesca, di- 
modochè la traduzione italiana potrà în 
breve uscire nella collezione gialla dei 
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Genova ‘questo, processo, 81 cul 
siamio estesi; perchè! i resoconti. erano 
più ributtatanti» che divertenti. 


Stapleton! Staten-Islan, 
dice di pace Tomas 
58 anni. Era venuto qui 
nel ‘1844|6 faceva il sarto. 
dopò il suo arrivo, fù nominato giudice 
di pate a Stapleton, ed in seguito giu- 
dice di polizia di Edgewater. 


cagione di una sentenza 
Ini pronunziata una sera in un'osteria, 
dopo aver bevuto, alcuni bicchieri più 


Barbèra; ‘contemporaneamente 8 quella 
originale di Amburgo. 


_—______—_—__ 


TA FINE DEL PROOBSSO, | 
DE AMEZAGA DAPERO - CARPI 
(Assassinio della Canepa). 
Ieri, dopo. qualche settimana che era 


cominciato, è terminato alle Assise di 


nom ci 


Si ricorda. che, secondo esponeya 


l'accusa, il Do Amezaga:e il. Dapero 
uccisero la disgraziata Canepa per 
‘mandato della vecchia Carpi (ta Donnin) 
sasendoquesta gelosa del Bello; suo 
amante; che era vin relazione con la 
Canepa. 


I Giurati \pronunziarono verdetto .af- 


fermativo. 


Il Dapero venne condannato a morte». 
Il: De Amezaga. e la:Carpi (Donnin) 


ai lavori (forzati a vita. 
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Novità, varietà ed aneddoti. 


Sarto e giudice. Il ‘15 corrente a 
è morto il giu. 
Garret nell'età! di 
dall'Istanda, 
Due anni 


Egli perdette quest'ultima carica ‘a 
ridicola. da 


diél bisogno, Ciò però non, gli fu ‘di 


alcun ‘danno, giacchè egli ebbe tanta 
infltenza da fare immediatamente abo- 
lìre quella carica, di modo che il suo 
successore non'potò occuparla che un 
giorno. solo; © quanto’ apparteneva a 
quella giurisdizione tornò! sotto il ‘suò 


dominio come giudice di pace. 


Eta, ‘uomo alquanto manesco, ma 


non cattivo; popolarissimo; più pratico 


di un mazzo di cartà che del codice, 


ma non notoriamente corrotto; în com- 


plesso ‘passava per u# bivoit diavolaccio. 


| Una fabbrica di tabacco. Una delle 


fabbriche del mondo'è quella 
di Siviglia in Spagna. Essa misura 
700 piedi (metri 196) di lunghezza bet 
altrettanti circa di profondità: area m. 
q, 38.400) Ù 


——__=" 


più grandi 


La. sepolta, di. Casamicciola 


56) di 04 Chauvét è Pi Bottòli. 


— Perchò'tra ‘que’ due ‘figli gatta di 
covava, di ‘certo. 

— È non mo me deste ‘avviso? 

— Di cosa dovevo dargliene ? Crede 
lei ch'io mi sia accorta di alcunchè? Nem- 
men por sogno, Oh, sella è ‘comlio Ta 
penso; harino' saputo! far le (cose a mo- 
dino. Ma egli‘ che, ‘mi%dia ‘retta la 
paglia non istà accanto ‘al ‘fuoco: senza 
infiammarsi: 


I due fratelli speditono Carmine al: 


domicilio di Carlo per'averne.. notizie. 

Gli fa risposto che!” aveva fatto! 
suoi bauli edera’ partito per Rotna. 

Essi .ripiombarono ‘nella © primitiva 
incertezza. Si sarebbe..detto. che per 
una specie “di orgoglio ripugnassero 
dal eredere che ‘il loro segretario li 
avesse in cotal maniera corbellati. 

— Eppol'— così soggiungeva ‘ Vito 

— come s'ha‘a credere in ‘un loro ‘ac- 
cordo, se it quella‘sera?.;: 
E’ vero'— confermava Giulio — 
in quella sera, se non’ fossi‘ capitato 
io... Ma pure dobbiamo tener presente 
che, al detto del cocohiere, ella è fug- 
gita con un uomo, Se'non ‘era ‘Carlo 
chi poteva essere!? 

E tornavano inutilmente’ ‘ad ‘alma- 
naccare, 


Parte II 
A Firenze. 


Vito avera sempre la testa: ammac- 
cata por la caduta fatta, in quella tal 
sera. Ma la rabbia che provava.per la 
ovasione di Annetta, non. gli  pormet- 
teva più nemmieno di ricordarsene. Co- 
nì purò nembfava avere smesso .0gui 


| (Cont.) 


rancore yerso il fratello, il quale, a 
‘ana volta, era ridivenuto , quasi bene- 


‘volo verso di lui, 


Strana cosa, Il fine identico a chi 
miravano: quello cioò ‘di riavere in loro 
mani la vittima sfuggita per miracolo, 
alle Toro, persecuzioni, li accomunava 
in un'solo intento è quasi li rifaceva 
amici. 

Per vari giorni si Smarrirono in va- 
ne indagini e  oscillarono tra ‘mille 
dubbi, ma finalmente, osgendo trascor- 
sa più di una settimana, sénza che 
Carlo fosse ritornato, non fu loro più 
permesso di dubitare \e, dovettero dar 
ragione ad Elettra. 

Annetta era, fuggita con lui. 

Questo omai pareva oerto, ma resta- 
va a sapersi ove fossero andati. 

‘A-Roma?-No; Se-Carlo-meditavail 
ratto compiuto dopo ventiquattro core, 
non sarebbe stato sì gonzo da indicat 
loro l'itinerario, che, intendeva 

mire, 

Piuttosto era a credersi avesse rico- 
verato al paese, natlo. 

Giulio almanacco, a lungo se colà ci 
avosso qualche conoscenza © gli risoy- 
venne, alla fine, di certo Geremia Dio- 
tisalvi; che era alato loro cottimante 
nei lavori ferroviari eseguiti in Cala- 
bria. Gli scrisse alla meglio con le 
sue zampe di galliva, se il loro com- 
messo, ai trovasse in paese e cosa fa- 
cesso. 

Passarono quarantaotto ore' di an- 
aiosa, aspettazione: 

Finalmente la risposta, del Diotisal- 
vi arrivò, ‘altro zampe di galliba come 
sopra. 

La risposta disova che il commesso 


era effettivamente. da alcuni giorni colà 


e che trovavasi, pressò sus madre, 


doni rt VUTTUNTIU TV A TULTI e n Camir 
| tila, esegujte 


sat. BEYER 


A. Arnould. 


Alla fabricazione: | delle spaguolettà 
sono addette 350 ragazzo, che occu- 
pano il vestibolo della fabbrica; alla 
confezione dei zigari 3000 donne, gti- 
patè in un solo, camerone| elme Je sar 
dine nelle scatole, parcechte doi Ibam- 
bini al seno: 

La fabrica consama giornalmente 10 
mila libbre-di-tabacco — chilug. 3732 
— ed impiega 5 mila persone, che 
tianno no salario medio ‘di ‘50 cente- 
simi giornalieri per 12 ore di ‘lavoro. 

Non si dirà davvero che 6 condi- 
zioni delle ‘operaie spagnuole. siano 
troppo grasse. 

Strana ‘usanza, ‘Ai' parigini della 
buona società /lia ‘recato non poca me- 
raviglia il ricevere’ dalla signora Elena 
‘de Marenida; ‘ricca peraviana ‘etabilita 
nélla capitale’ della Francia, ‘un invito 
periuna festa da ballo, non por l'invito 
in sì stesso, ma per lavcagione’ da cui 


il'ballò ‘dicevasi’ motivato, ossia: per |-.. 


festeggiare la morte di una leggiadrie- 
sima sua !bimba miorta'îl di ‘innanzi. 

E infatti ‘così al Perù come! ‘al''Mes 
sico; la morte d'an' fanciullo in bassa 
étài'non' 8 mai argomento ‘di.’ dolore, 
îîla sibbene' di gioia, perchè î genitori 
considerano che, non essendo egli mac- 
chiato ancora! della ‘minima colpa, vola 
diretto diretto in paradiso; 

Perciò la morte dei bimbi invece 
di ‘essere oggetto di lagrima e di af 
fanni, sì festeggia con balli, pranzi, 
cene ‘ed’ altre ‘allegrie. ) 

Proprio vero che sotto certi aspetti, 
anclie il bene e IlPYmale'non s0n0 che 
relativi. 

Un partoco che sì maschera. L' 4- 
die di Verona racconta che un paffuto 
è rosso parroco di un ‘paesuccio non 
potò resistere alla tentazione di venire 
‘a Verona (pel Carnevale e Vi giunse in- 
fatti con una canna ed una valigia. 

Eolrò in ‘un vabinetto.., di quei pu- 
bilici'testà! costruiti) di faccia’ all ala 
dell'Aròna @ vi si rinchiuse. 

Passò un buon quarto d'ora 8 il ru- 
bicondò reverendo non usciva; il guar- 
diano rimarcò questo fatto. . 

Che poteva essere ‘Aaliccenso? 

Batté ‘colle nocche delle dita* l’uscio 
del gabinetto 0v'era il patroco chieden- 
dogli il perchè di questa tardanza. Ma 
quale non, fu la sua sorpresa, quando 
invece del parrogo ne uscì un contadi- 
no ,paffuto e rosso come il reverendo... 
‘inzî il reverendo stesso travestito? Si- 


TT O _ rm 
l'Allora i Breval decisero quello che 


più loro convenisse di faro, 
i Parte JIL 
A Rimini. 
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La vedova Longoni: 

Il caso, queato grande Artefice di 
tutté 16 cose impensato, aveva fatto bi 
che il signor Ampelio, dopo ayer inù- 
tilmente cercato qualche traccia della 
vedova del suo povero amico Longoni 
fosse finélmente' venuto a sapere dove 
essa si trovava. 

Glielo aveva detto quella stessa con- 
tadina di ‘Tivoli, che stava gia al sèr- 
Wizio di''lei e nella quale s'imbattè ‘un 
giorno del settembre 1873, in Gui era 
tornato,-par -aleuni-affari-a-Roma. 

Ampelio, faggito da Roma nel 1865 
dopo lla. uccisione del tenente Fongiere 
aveva ricovrato & Firenze, dove si tra- 
portava, io quel toîno, la Capitale 
provvisoria d'Italia. Colà, come molti 
antora il rieorderanno, 'égli abitava al 
secondo piano di casa’ Mariani, già 
dell’Antella, in piazza Santa Croce, 
presso Leandro, Rotelli di Macerata. 
Tra chi dee, indubbiamente! ‘ricordare 
di Ini, c'è per esempio, il’ professor 
Genparelli. È 

Awpélio si tenne colà sino allo scoji- 
piare ‘della guerra del ‘1866. ‘Allora 
fon mai dimentico delle prime armi 
fatte con Garibaldi e di aver apparte- 
nuto, durante la campagna del 1859 
‘al secondo corpo dei Cacciatori delle 
Alpi, ebtrò col grado di capitano, in 
uno de’ corpi, che operarono. nel Ti- 
rolo. 

Dopo la guetra, prese, servizio 
l'esercito regolare, cho lasciò tre 


nel- 
anbi 


pura lana garan 
etro le norme del 
Dr. Jaeger. 


& C. Trieste Corso 3, 


AT PIET E VONATZIONITMIULIOI ny 


gi e lo fa 
sarieni colla Xto 


‘cdro! Il buoni parroco credette di fare. 
la cosa più oaturale e - più innocente 
del mondo travestendosi, allo scopo di 
godere della santa libertà che è a, noi 
concessa, 


L—- 


SPIGOLATURE. 

L» sciopero-degli operai delle —mi- 
niere, di carbooe al nord di Parigi si 
dilata; Nessnn disordine. 


Il fotografo delle carceri di‘ Vienna 
melterà quanto prima in vendita ‘up 
tablean ‘contenente tutte le persone che 
presero: parte alle'tragedio Scheak ‘e 
consorti. 


Teri; al manicomio por cora del di- 
rettore dell'istituto; fu dato on ballo 
ai rinchiusi. 1l quadro, che offriva ‘qual- 
chie ‘driginalità, era de porsò' trito. 


PER FINIRE. 


A un ballo molto popolate. 

— Signorina, mi, vorrebbe accordare 
an giro di valzer ? Co 

— Non posso: ho promesso tutti i 
valzer. 

-;, Una polca ? 

—° Ho promesso tutto, te polche. 

— Una quadriglia ?. 

E. Me ne dispiace ma non; ho più 
nulla da, darle, ho. tutto impegnato,i, 

— Al monte? 

FRA iii SII 
LÀ NOTA ISTRUTTIVA,, 

Si avvicina it tompo dei pomidori, 
rivati ‘in quasi tutte le famiglie come 
gustoso condimento delle vivande. Tor- 
nerà gradito il coroscerè un ‘mezzo 
facilele sicuro por conservarli allo stato 
di freschezza luogamebte. 

Si raccolgono i pomidori' ben matati 
e'sonza macchie, gî asciugano ‘con fa- 
nella, usando la cautela di 
atarli con l'attrito; si pongono * quifidi 
in un vaso di vetro, éhe si riempiò 
di acqua limpida; finalmente si ricno= 
pre l'apertura del'vaso con un foglio 
di’ carta. 

Bisogna poi avere l'avvertenza! di 


diano ‘segoî di ‘guastarsi. 


A. Rbcco, Edit. e Red, resp. — Tip. Amam 
«A 
dopo col grado di maggiore, in seguito 


‘a grave infermità d'occhi, che rischiò. 
fargli perdere la vista. 

D'allora io poi, si consaerò alla po- 
litica Appartenente al partito progres- 
sista moderato, fu candidato vario 
volte alla deputazione, collaborò in va- 
ri giornali e pel &uò carattere. integro 
e leale, pe' suoi precedenti, pei servi- 
zi resi alla patria, andò via via acqui- 
standosi grande ‘influenza. Perciò da 
Viterbo, dove aveva finito per stabi- 
lirgi, era sovente chiamalo quinei e 
quindi, per prender parte a commis- 
sioni, raduoanze e, comizi e pottare ‘il 
contingente del suo illuminato patriot- 
fiamo nelle varie questioni, che mau 
mano venivano all'ordine del gierno, 

Saputo, dunque, dalla villana di Ti- 
volicome la-signora-Catelina-Longoni 
sì fosse ritirata a, Rimini, 81 ..di un 
po ‘eretto disua' proprietà, ‘non mise 
tempo in mezzo e si rese subito in 
quella città a domandare di lei, Ma, 
di prima ginota, nessuno glie ns seppo 
dare novella. 

Pareva (fosse destino non, la dovesse 
trovare. 

Finalmente, fruga è rifruga, trovò 
un vecchio inserviente dello  stabili- 
mento haloeario, il quale da’ contrase; 
guì, credette aver indovinato di chi sì 
trattasso e gl'indicé' una signora su la 
cinquantina, che insieme a un suo fi- 
glinolo di sedici o dic‘asette anni, abi- 
tava in un villino sal colle fuori Porta 
Montanara, al. disopra del Paradiso; 
ma quella siguora, peraltro invece di 
Longoni si chiamava Garolina Maribi. 

n (Cont.) 

x [NOTE 
i oa Pa) ARTIRA Romano.* Riservata 


ì DEE VESntzÀ all'uopo 
n a pis btheilung der Union» 
Sorajoro, «li offrir propri olionti. tattici 
dbili, noflo Tora tran 
porina, (12) 


fon gua: _ 


venirne estraendo quelli che' per casò 


